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OGGI 05/04/2005 SI E’ LAUREATA IN LINGUA GIAPPONESE:

GIADA ORPINI

Arrivò il giorno in cui ad Enio e Silvana
Venne in mente l’idea malsana:

“Vieni qui che un colpo in canna ho pronto,

mettiti lì distesa supina che ora ti monto!”

Fu così che nel buio della loro armeria,

montata una tenda e creata l’armonia,

con una scioltezza da porno attore

Enio della sua “pistola”  svuotò il caricatore.

Trascorsi nove mesi da quel momento di euforia

purtroppo nacque Giada e per tutti fu l’agonia.
Invece di piangere nella culla la piccola sbavava,

smerdando i vestiti di chiunque le si avvicinava.

La piccola cresceva, e con lei il volume della sua bava,

forse perché l’umida Giada voleva assaporare la fava.
La sua infanzia nuotando nella saliva felicemente trascorreva

e la bionda di Maserà grossi traumi non aveva.

Ma mentre Giada a seviziare le bambole si divertiva,

ai coniugi Orpini un nuovo capolavoro riusciva:

bionda, gioiosa, ma soprattutto decisamente stupidella,

Fabiola sembrò subito a tutti la copia spudorata della sorella.

E’ una cosa che da Giada viene mal sopportata

quella di venire sempre per la sorella scambiata,
per cui cercava già da piccola di cambiarle i connotati

picchiandola con schiaffoni sul viso ben assestati.

Ma la sorella, per colpa di questa continua violenza,

invece di cambiare aspetto ci rimise in intelligenza.

Fu in quel periodo che una scoperta importante

fece nascere in lei l’amore per il Sol levante.

Tra un cazzotto e l’altro, per sminuire la tensione,

la nostra Giada si lasciava ipnotizzare dalla televisione

rapita completamente dai cartoni animati giapponesi

che sarebbe rimasta lì adorante a guardare per mesi e mesi.
Storpiando le sigle rompeva a tutti i coglioni,
ma sotto la gonna già si agitavano gli ormoni.

Fu così che ogni anno, bramosa, aspettava il carnevale

e ricoperta di stagnola penosamente si mascherava da uomo spaziale.

Ovviamente per i tosi la vista di un alieno boaro non era eccitante

e le delusioni d’amore per la stupida Giada furono tante.

Fino al giorno in cui a 9 anni

a momenti per un infarto ci lasciava i panni!

Il coetaneo Pierluigi tra le pannocchie la notò

E ad infrattarsi con lei in un capannone la invitò:

“Vieni dai, andiamo li dentro un attimo,

sarà anche abbandonato, ma per me è un posto intimo”.
“Cossa vuto, mi no vegno, so drio pascoeare,

e poi no go proprio capio cossa che te voi fare!
“Perché no, bella tosetta,

vieni che ti mostro io una bella cosetta”
“Boh, so indrugà, no go capio, famme vedere”

disse Giada senza il peggio temere.

Ma quando il Pierluigi con disinvoltura la mutanda si abbassò,

la sema cacciò un urlo e a gambe levate se ne andò.

Corse così tanto per fuggire da quel maniaco voglioso

che una volta fermatasi  ebbe uno sfogo che in città diventò famoso:

“Chel marso fiol d’un can cressuo in te na staea, 

el me ga fato corere cussì tanto che so suà come na cavaea!”

L’accaduto le scombussolò l’organismo

e iniziarono a comparire strani fenomeni di sonnambulismo.

Giada nel sonno, si alzava dal letto di notte,

con l’intento di prendere Pierluigi e gonfiarlo di botte,
terrorizzando la sorella che dal trambusto svegliata
temeva di essere per il ragazzaccio scambiata (ci assomigliava pure)

Ignorata dai ragazzi, non volle arrendersi all’evidenza

e cercò di trovarsi degli amici per corrispondenza.

La prima lettera ricevuta era davvero mielosa,

speditale da un ragazzo che la chiedeva subito in sposa.

Si trattava più che altro di un adolescente

basso, bruttino e dall’Iran proveniente,
che a lei spedì assieme alla dichiarazione

una foto di lui che servisse come presentazione.

Mocassini, baffetti, e come da tradizione,
un fucile in mano, mostrato con gran soddisfazione.

“No se tanto perché el se brutto, jovine o pa chee scarpasse,

è che de vedere i sciopi ne go proprio piene e strasse!”

E il ragazzo, vista la sua proposta rifiutata,

provò allora ad accaparrarsi la sorella imbranata.
Con altri maschietti delle lettere scambiava

ma la sua condizione di povera sfigata per nulla cambiava.

La visione del cazzo rimaneva un miraggio,

per cui un giorno decise di cercarlo mettendosi in viaggio.

Con l’unica amica, un poco interdetta,

detta “bandona” non tanto per l’aspetto ma perché davvero inetta,

si fecero mandare in Germania un’estate

a caccia di wusterl e ad offrire le loro patate.

Fu qui che ancora le apparve il Giappone nel destino.

Giada conobbe Keiso, un ragazzo per lei molto carino.

Così carino che, invece di sbattergli in faccia la sua vagina,
accantonava tutti i desideri sessuali e gli faceva un’espressione da cretina.
Una vera espressione da manga di una ragazzina innamorata,

ma che da lui per espressione da vera cretina venne scambiata.
E così, invece di un pisellino orientale,

rimase a bocca asciutta, così come l’amica anormale.

Scottata da questa incomprensione,
pensò fosse il caso di imparare la lingua del Giappone.

“Se n’antra occasion me se presentasse

no vuria n’antra vorta butar tutto sue scoasse!”

Non realizzava la poveretta che forse era un’idea più sana

cercare di imparare per prima cosa la lingua italiana.

Ma ormai la nostra aveva già preso la sua decisione,

si sarebbe iscritta, una volta matura (cioè mai), alla facoltà di lingua del Giappone.

Intanto, però, al primo anno di liceo linguistico venne bocciata

perché in matematica, come nella vita, si rivelò una totale imbranata.

La nostra ragazza, che sperava sempre di incontrare l’uomo della sua vita,

con la solita sfiga in una classe con soli due ragazzi finì per essere inserita.

Uno era un pirla, che si credeva un gran figo e si comportava da borghese,

e l’altro fu l’amore mancato della sua vita, era Attila l’ungherese,

che cercò in tutti i modi di conquistare la sua amata,

offrendole gulasch a ricreazione e scrivendole lettere in rima baciata.
Ma Giada, che sempre si distingue per finezza,

più passava il tempo e più pensava con fermezza:

“Se sto qua continua a puntare co insistensa ea me patata

eo mando dritto in cueo e ghe tiro drio na savata!”

E tanto per ribadire la sua intenzione,

con Keiso nel cuore decise di riprendere la corrispondenza col Giappone.

Invece dei ragazzi rispose una bella fica.

Si chiamava Satoe, e finse di diventare la sua migliore amica,

perché dietro alle sue buone maniere e quel comportamento cortese,

era solo interessata a capire perché Giada parlasse come un maschiaccio giapponese. (Koi! Tomare! Za za zo zo!)
Per fortuna oltre a Satoe le rispose un uomo col pisello,

lui diceva di averlo lungo, grosso, forte e bello.

Per questo di Giada attirò l’attenzione,

ma poi scoprì che era basso, peloso e pure un po’ terrone,
e per paura che il padre l’artiglieria pesante gli volesse mostrare

pensò che presentarglielo fosse una cosa da evitare. 

Prima di vedersi si scambiarono una corrispondenza serrata,
e lui appena la vide le disse che era la sua amata.

Così lei, per non sembrare da meno,
gli disse “Vabbè, anch’io… ma meo deto il ciccio almeno?”

Uscire di notte lei non poteva,

perché qualcuno d’occhio la teneva.
Con la Fabiola allora ingegnò un trucco perfetto,
facendosi sostituire da un fantoccio nel letto,

così una per notte potevan scappare

e andare da qualcuno da cui farsi scopare.

Altri otaku voleva conoscere, e per questo li invitava a pranzo,
ma per Giada era soltanto un’altra occasione di cercarsi un bel manzo.
Fu così che nonostante con Emiliano andasse a gonfie vele,

lei cercò nuovi brividi nel tenebroso Contin Daniele.

Per attirarlo nel suo letto e mostrargli la frittella,
gli raccontò di essere stata della Boaria una famosa modella.
“Vara che par far ea modea go fatto tanta fadiga!”

e intanto a Strao faceva solo odorare la figa.

Ma alla fine la nostra porcona ad Emiliano restava fedele,
e così a macinare pugnette in solitudine lasciava il povero Daniele.

Stanca di dedicarsi al solo mestiere della meretrice,

con la complicità degli amici si scopriva grande attrice:

drammatica , spigliata e nell’interpretazione sempre perfetta,

era a suo agio nel ruolo di Mulder così come nei panni della vedetta.

Cantava, ballava, recitava e sputava: non era la Carrà

Ma soltanto la nostra stupida Giada da Maserà.

Saputo del suo talento, il prete alieno l’ha poi irretita,
e ad animare l’ACR mandò la giovane pervertita.
Ma al campo scuola, tra i falò, le chitarre e le preghiere,

i ragazzi con la sua bava battezzava tutte le sere.

Davanti a questi fanciulli si rese conto di non avere un grande ingegno

e decise infine di abbandonare l’universitario impegno.

Così per lavorare seguì le orme del povero Emiliano,

e il giorno dopo a tutta Mediaworld era pronta a donare l’ano.

Tutto un nuovo mondo le si apriva, 

che tante buone occasioni le forniva.

La clientela era tra la più variegata,

ma a parlar con lei si concentrava quella più sfigata.
Ed ecco arrivare il finanziere automunito,

che a dispetto del mestiere sembrava uno scimunito.

“C’ho il Ferrari qui fuori che ci aspetta…

… ehm…ehm… mi fai palpare una tetta?”

“Toh! Toh!” lei volentieri le diceva
e lui subito un dvd di Totò si comprava.

“Forse così mi mangerà la fava” lui pensava,
e lei invece il dvd le impacchettava.

Tra i suoi colleghi una stella brillava,
tanto che “La merda” lei la chiamava.

Pur di farla a tutti i costi licenziare,

da Massimo il capoccia tentava di farsi corteggiare,

così anche lui contro la merda fece schierare,
costringendola, per esasperazione, a farsi licenziare.

Però, dell’amico della merda non si riusciva a liberare,
e tutti i dvd che lei già aveva, lui le voleva masterizzare,

Poi al lavoro riusciva a farsi sempre nuovi amichetti
sfruttando inaspettatamente anche i suoi difetti,

come quando il prezzo di un cd le venne chiesto,

e con disinvoltura asciugò la bava che le era caduta su questo,

e il cliente la guardò con disgusto, 

dicendole “Grazie, ma forse questo non è il cd giusto!”

Più passa il tempo e più la lista si continua ad allungare

di gente strana che con lei viene a flirtare.

Ma a tutta sta gente che non c’ha un cazzo da fare

non potresti dire un bell’ ”Inculatevi!” e mandarli a cagare?

Però a lei, pur di non fare più un casso al lavoro,

restava per ore e ore a parlare con loro.

Dopo tali fatiche, esausta, a casa tornava,
e per divertirsi i suoi cani fotografava;
poi in giro le foto andava a mostrare

e tutti le dicevano che fanno cagare:

“Ma cos’è? Qualcuno sulle scale ha vomitato?”

“Ma no, sio canea, è solo il mio cane appallottolato!”

“E questo cos’è? Un albero morto?”

“Ma no, sio furbo, el se l’obiettivo che l’è un po’ distorto!

Ea sé ea me cagnetta tremante dall’aria borghese!”

Sarà, ma a tutti sembrava un tubetto pieno de scorese.

Quando ai cani lei non badava,

un’altra sorpresa a casa l’aspettava,

perché da Enio ogni giovedì sera,

giungeva da tutta Padova la borghesia vera.

Prelati, giudici e gente dall’aria fiera, 

la costringevano a casa a fare la cameriera.
Tacitamente, per garantire l’armonia familiare,
le varie stanze della casa ognuno si mise ad occupare.

Nel soggiorno nessuno fece più entrare,

perché i cazzi suoi ci doveva restare a fare:

“Qua dentro ghe entra soeo el peà coll’oseo

e tutti gli altri fora! Sio bueo!”

Dopo dieci anni diede ad Emiliano il benservito,

e lui, da dietro, le faceva il dito:
“Rivuoi i tuoi cartoni e i tuoi pornazzi?

Sai cosa ti dico? Non te li do manco per sti cazzi!

Perché mi hai lasciato? Non ti piaccio più? Sono troppo basso?”

“No, xe che so vecia, e me serve un jovine che me porti in brasso!” 
E si trattava proprio di Max, che alla Fabiola voleva affibiare,

perché poi in gran segreto se lo voleva montare,

ma lui della sorella non ne voleva sapere,

e a lei direttamente chiese: “Ti posso palpare il sedere?”
E lei volentieri glielo fece toccare,
mentre il suo pacco cominciò ad esplorare.

Un giorno, nascosti in magazzino, lei sperava di limonare,

e invece su una guancia quel pirla la andò a baciare.    
E quando lo venne a sapere il suo amico Daniele il Minchione

gli disse “Sei monna! Dovevi darle in mano il salamone!”

Per conquistarlo con lui cominciò ad uscire,

e dalla sua passione per l’alcool si fece irretire.

Piegata in due dal cointreau spesso si venne a trovare,
così tanto che di peso a casa si doveva far accompagnare.
Ma una sera, prima di svenire, con la mano malandrina,

di Pippo il figone andò a cercare la sardina, 

e da allora Massimo va sempre in giro con lei, 

per evitare che si metta a palpeggiare altri osei.

Uscendo spesso con quel gran mona

lei scordò la sua sonnolenza che non perdona,

e che figure di merda la portava a fare,

tanto che a comando, anche in piedi si poteva addormentare.

Quando al cinema si faceva accompagnare

cadeva in catalessi e il film finiva per non guardare,

ma ci fu una sera che di dormire non c’era verso,

e così la donna si inventò un gioco perverso.

Fece finta di sedersi per sbaglio su una coppetta di gelato

e volle che dal moroso il culo le fosse leccato.
A lui si rivolse: “El me geato vuto tastare?”

Ma lui, da monna qual’era, dalla coppetta cominciò a mangiare.

Nonostante insieme riescano a combinare solo danni,

‘sti due personaggi stanno insieme ormai da quattro anni.

Pure in Giappone, come l’altro, lei è riuscita a portarlo,

sperando che lontano da casa sarebbe riuscita a chiavarlo,

ma lui tutto il giorno passava agli incroci,

ridendo per il “TOMARE” che fermava le auto veloci.

Tante e troppe cose si potrebbero ancora raccontare,
ma ci si è rotti le palle e a gratis si vuole andare a mangiare.

Infatti siamo qui riuniti in questa giornata funesta,
perché Giada a tutti i costi vuol far festa.

Lei vuole assolutamente gioire

alle spalle di chi gli studi deve ancora finire,
ridere di noi che a trent’anni suonati,
per un motivo o per l’altro non ci siamo ancora laureati.

Comunque anche se adesso ti sei laureata,
resti lo stesso una boara sfigata!

Con questa laurea in giapponese

non cominciare ad avanzare troppe pretese,

perché anche se dal Giappone puoi andare e venire, 

con quel pezzo di carta solo il culo ti ci puoi pulire.

Nel farti i complimenti una cosa ti chiediamo solamente,

nel festeggiare ti preghiamo… non fare mai più la danza del ventre!!!

FRASI CELEBRI


“C’è un pulsante nel cielo appuntito

forza, premilo, non evitare. 

Se ti scappa di fare del male

alla base spaziale siamo tutti con te!”
“Destra sinistra, sinistra destra

la palla guarda, indietro testa.

Forte la legge, denti di ferro,

si si, d’accordo, si stacca la testa!

Destra sinistra, sinistra destra.”

“Io sono la Vedetta:

combatto il male… e lo vedo!”

“Hheh hhehh hheehhh! Sdubido!”

“Inculatevi!”

“So indrugà”

“Marso!”

“Magname ea mona!” (documentato da video)
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                     “Marso!”                          “So indrugà!”
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